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Nella storia e nella geografia delle vie d’acqua artificiali della
Pianura Padana, il Canale della Muzza ha sempre avuto una no-
tevole reputazione tanto che, nei documenti antichi, era norma-
le definirlo ‘flumen’, fiume. La sua portata era così ingente da
paragonarlo a un corso d’acqua naturale.
Le sue acque, tratte dall’Adda all’altezza di Cassano, irrigano
con 36 bocche di derivazione gran parte del Lodigiano per poi
tornare nello stesso fiume appena sopra Castiglione d’Adda.
L’irrigazione ha materialmente ‘prodotto’ la ricchezza agricola
di questo territorio, fra i più fertili d’Italia, una ricchezza basa-
ta sui prati da foraggio e sulla cerealicoltura. Fin dal Medioevo,
da questo canale si è tratta la linfa vitale per lo sviluppo dell’a-
gricoltura e dell’allevamento. Di conseguenza il benessere e l’al-
to status economico di un’intera provincia, ieri come oggi.
Giovanni Agnelli, padre di tutti gli storici lodigiani, ha sottoli-
neato bene questo aspetto ’nutritivo’ della Muzza e delle sue rog-
ge «che si diramano in tutto il Lodigiano e si dividono e suddivi-
dono intrecciandosi in infinito numero di rivoli, a guisa di sistema

venoso, versando 5000 metri cubi d’acqua ogni minuto primo ir-
rigandolo in ogni parte. È impossibile valutare lo studio, la fatica,
il denaro che ebbero a costare i lavori dei nostri agricoltori per
raggiungere questo scopo. Orizzontare, livellare il terreno a se-
conda del deflusso delle acque; abbassare i rialzi, ricolmare gli
avvallamenti, scavare acquedotti, circondare ogni campo di fos-
sati, erigere ponti e quei tanti edifizi idraulici che si incontrano ad
ogni passo e destano la meraviglia di tutti». Noi tutti dovremmo
rileggere queste parole, prima di porre mano in modo sbrigativo
a questo delicato assetto territoriale che è, a ben vedere, un deli-
cato ricamo di paesaggio.
In questo senso il Canale della Muzza è un custode del nostro ter-
ritorio, a volte così vituperato. La sua funzione non è mai venuta
meno e oggi viene ulteriormente stimolata dalle attrattive natu-
ralistiche distribuite lungo il suo percorso. Il Canale della Muzza
è un vero monumento idraulico al quale tutti i lodigiani e i lom-
bardi dovrebbero portare rispetto e riconoscenza. Ad esso è de-
dicata questa piccola guida.
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Dove comincia e dove finisce il Canale della Muzza?

Questo storico canale prende avvio sotto il castello di Cassano pre-
levando le sue acque dal fiume Adda. Quindi percorre la pianura lo-
digiana per circa 39 chilometri distribuendo acqua alle campagne.
Giunto in località Tripoli di Mas-
salengo (circa 5 km a sud di Lodi),
le residue acque della Muzza
passano nel letto dell’omonimo
colatore che le restituisce all’Ad-
da nei pressi di Castiglione. 

Quali sono le province e i comuni 
che attraversa?

Durante il suo percorso la Muzza
bagna i territori delle province di
Milano e di Lodi. Inoltre sfiora il
territorio del Parco Agricolo Sud
Milano e quello del Parco del-

l’Adda Nord. Attraversa le campagne di Cassano d’Adda, Truccazza-
no, Comazzo, Merlino, Settala,  Paullo, Zelo Buon Persico, Mulazza-
no, Cervignano, Montanaso, Tavazzano con Villavesco, Pieve Fissira-
ga, Lodi, Lodi Vecchio, Corneliano Laudense, Massalengo.

Quali furono le origini 
del Canale della Muzza?

Gli storici hanno opinioni diverse
su questo punto. Gli atti d’archi-
vio non offrono certezze ma si
pensa che, come molte altre
opere idrauliche lombarde, an-
che la Muzza sia stata il risultato
finale, verificatosi nel XIII secolo,
di interventi parziali, alcuni desti-
nati a tutt’altra funzione, come
quella, ad esempio, di fossati per
difesa militare. Non è escluso in-
fatti che, sulla linea di confine fra

• Fascine e tronchi di legno sbarrano il flusso delle acque durante la costruzione di una ‘levata’
(Archivio Consorzio Muzza Bassa Lodigiana)
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Milano e Lodi, città nel Medioevo notoriamente acerrime nemiche,
vi fossero opere di questo genere e che, a loro volta, queste utiliz-
zassero i canali irrigui scavati dai Romani quando si posero, per primi,
il problema di rendere produttive queste terre. 
Occorre immaginare una pianura antica del tutto differente dall’at-
tuale, con amplissime zone paludose, con boschi, forse anche impe-
netrabili foreste, con il divagante corso dei fiumi, addirittura con un
grande lago – il Gerundo – che bagnava le terre fra Treviglio, Crema
e Lodi e dove, forse, l’Adda si perdeva. Si ritiene che il fiume, presso
Truccazzano, si dividesse in due rami: uno con andamento simile al-
l’attuale; l’altro invece, con direzione sud-ovest, tagliava la pianura in
direzione di Paullo congiungendosi al Lambro, più o meno lungo l’at-
tuale traccia del colatore Addetta.

Perchè si chiama Muzza?

Una radicata tradizione accosta il nome Muzza alla famiglia Mutia,
trasferitasi da Roma nel 90 a.C. per colonizzare queste terre già ap-
partenute alle tribù dei Galli Boi. In particolare Tito Mutio fu pro-
prietario di una vasta tenuta compresa fra Lodi, Mulazzano, Paullo e



nel 1191, nel 1210 e nel 1220. Rag-
giunta una relativa stabilità poli-
tica, dovuta anche alla contem-
poranea elezione di un lodigiano
alla carica di podestà di Milano, il
Comune di Lodi si diede alla co-
struzione del canale della Muzza
a valle di Paullo e ben oltre l’at-
tuale sbocco in Adda presso Ca-
stiglione. Il canale infatti prose-
guiva nella campagna fino a in-

contrare le bassure prossime al Po nella zona di Cornovecchio.
L’aumentata richiesta di acque verso il Lodigiano aveva però impo-
verito l’originaria derivazione della Muzzetta a Paullo, detenuta dal-
l’Ospedale di S. Stefano in Brolo di Milano, accendendo nuove dis-
pute, placate solo per intervento di Gian Galeazzo Visconti nel 1385.
Per ottenere un maggior contributo di acque si decise di innalzare la
derivazione dall’Adda più a nord di Truccazzano mediante lo scavo di
un letto in trincea appoggiato alla scarpata della valle. L’ubicazione
del nuovo incile fu fissata sotto il castello di Cassano d’Adda, dove è

Zelo Buon Persico, a occidente
dell’Adda. Fu probabilmente que-
sto personaggio a sbarrare il ra-
mo diversivo dell’Adda a Paullo e
a derivarne le acque verso le sue
terre, forse lungo l’attuale corso
della Roggia Muzzetta.

Quale fu lo sviluppo del canale 
durante il Medioevo?

Le vicende della Muzza tornano alla ribalta della storia nel XII seco-
lo durante la sanguinosa lotta che oppose Milano a Lodi, motivata
fra l’altro dal predominio sulla via fluviale del Lambro, vitale per i
traffici milanesi in direzione del Po e dell’Adriatico. Non bisogna in-
fatti dimenticare che le vie d’acqua allora, avevano un’importanza
pari se non superiore alle vie di terra. Il ‘porto’ di Milano era ubicato
alla confluenza del Lambro nel Po.
Lodi, dopo aver subito per due volte la distruzione, ebbe ricono-
sciuti i suoi diritti sull’uso delle acque grazie a vari diplomi imperiali:

• La bicicletta è il mezzo ideale per seguire il corso della Muzza
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tuttora. L’unione di questo tratto iniziale, dell’antico ramo di destra
dell’Adda e del nuovo cavo lodigiano diedero infine forma al Canale
della Muzza, così come lo vediamo oggi.
I costanti e crescenti prelievi di acque, favoriti anche dalle elargizio-
ni delle signorie milanesi verso i proprietari terrieri, costrinsero nel
XV sec. ad abbandonare il tratto terminale del canale, praticamente

sempre privo di acque. In tal modo il colatore della Muzza fu fatto
confluire di nuovo in Adda poco a nord di Castiglione, dove è anco-
ra oggi. Si pensi che alcune derivazioni della Muzza sono lunghe de-
cine di chilometri, come la Roggia Codogna (circa 150 km) o la Rog-
gia Cavallera Crivella (83).

Chi possedeva le acque della Muzza?

Nel 1550 Ferrante Gonzaga, governatore di Milano per conto della
corona di Spagna, decretò la proprietà demaniale delle acque della
Muzza provocando le accese proteste dei Lodigiani. In tal modo
l’erario dello Stato avrebbe potuto contare sui notevoli introiti do-
vuti all’utilizzo delle acque irrigue. In quel periodo le ‘bocche’, vale
a dire le derivazioni dal canale, erano circa 70 e oltre mille erano i
loro beneficiari. La vicenda proseguì a lungo anche nelle corti dei
tribunali: solo nel 1716 e nel 1719, a seguito di due sentenze sfavore-
voli, le pretese del Comune di Lodi vennero messe a tacere. In ogni
caso la gestione delle acque e la ripartizione dei carichi irrigui ri-
mase all’Associazione degli Utenti e in seguito alla Congregazione di
Muzza, primi embrioni dell’attuale Consorzio di Bonifica. Nel 1981,

9

• La Muzza offre agli appassionati della pesca sportiva buone occasioni di svago
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venendo incontro a una speranza mai sopita nei secoli, i Lodigiani
ripresero il totale controllo del canale grazie al trasferimento dei
poteri dal Demanio dello Stato alla Regione con la contestuale
consegna ‘in uso’ al Consorzio Muzza di Lodi.

Come funziona oggi il Canale della Muzza?

Il canale, apparentemente uguale da cima a fondo, in realtà si com-
pone di tratti diversi. La sua caratteristica principale è quella di per-
dere grandezza e portata man mano che procede a causa del prelie-
vo che le ‘bocche’ esercitano per distribuire le acque alle campagne
e agli altri numerosi usi extra-agricoli. Se nella parte a monte la Muz-
za ha un letto largo circa 50 metri, in quella terminale esso si riduce
a 20 metri. Il sistema di prelievo, regolazione e scarico delle acque
avviene mediante un complesso sistema di manufatti idraulici che va
dalla traversa di S.Bernardino, a valle di Cassano d’Adda, fino a Tripoli
di Massalengo, per una lunghezza di 39 km. Dopo Tripoli le acque de-
fluiscono verso l’Adda lungo il colatore della Muzza. Il dislivello
complessivo del canale è di 40.30 metri (dai 115 metri di Cassano ai
74 metri di Tripoli) con una pendenza media di 0.1%. Gran parte di

questo dislivello è superato mediante dei salti d’acqua, o ‘levate’,
che ora vengono anche utilizzate a scopo idroelettrico. La portata
massima a Cassano d’Adda è di 110 mc/sec. 

Che uso si fa delle sue acque?

Questo grande volume di acqua alimenta le attuali 36 derivazioni ir-
rigue, raffredda gli impianti delle centrali termoelettriche di Cassano
e di Tavazzano, muove le turbine di 4 piccole centrali idroelettriche
e permette di allevare, in appositi bacini, storioni e anguille. Il baci-
no irriguo della Muzza è il più vasto della Lombardia: 67.000 ettari,
dei quali 42.400 irrigati direttamente. I 36 derivatori primari formano
una rete di 272 km che, a sua volta, forma una maglia capillare di ol-
tre 1650 km di rogge e cavi secondari e 1400 km di cavi poderali.

Il Canale della Muzza è navigabile?

Alla Muzza è mancata la funzione navigabile, sia per l’assenza di chiu-
se sia per la lontananza da centri mercantili di rilievo, prerogative
che invece erano proprie dei navigli milanesi (Grande, Pavese, Mar-



amministrato dagli utilizzatori con
una rappresentanza comunale;
esso dispone di un proprio patri-
monio finanziario derivato dai
contributi forniti dai consorziati.

Qual’è il ruolo ecologico 
del Canale della Muzza?

La pesante fase di progressiva ur-
banizzazione della pianura esalta
maggiormente la Muzza nella sua
funzione di pompa di alimenta-
zione idrica della falda e la rende

inoltre un vero e proprio ‘corridoio verde’, di enorme importanza
per la ricostituzione degli assetti naturali e del paesaggio agrario. A
questa funzione si associa quella ricreativa che si svolge lungo le sue
sponde attraverso percorsi ciclo-pedonali, sentieri natura, aree di
sosta e zone di pesca sportiva. Sono migliaia le persone che ogni
giorno ‘utilizzano’ il canale sotto questo aspetto.

tesana). Alcuni studiosi sostengo-
no però che in antico si faceva un
piccolo commercio fra cascina e
cascina navigando il canale con
piccole barche.

Quali sono le funzioni di un 
Consorzio di Bonifica?

Il Consorzio di Bonifica Muzza
Bassa Lodigiana, come del resto
tutti gli altri 17 consorzi della
Lombardia, progetta, realizza e
gestisce le opere di bonifica e di
irrigazione delle campagne. Inoltre provvede al prelievo e alla distri-
buzione del patrimonio idrico per i prioritari fini irrigui e per gli ulte-
riori usi extra-agricoli citati. Più di recente l’attività dei consorzi si è
estesa al controllo della qualità delle acque, alle opere di difesa del
suolo, alla valorizzazione ambientale dei propri manufatti idraulici.
Ogni consorzio è un Ente pubblico economico di natura associativa,

• La costruzione di una ‘levata’ lungo la Muzza (Archivio Consorzio Muzza Bassa Lodigiana)
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ri lungo i campi ed avvicinarsi ad essi per co-
noscere quelle piante ‘opportuniste’ che
hanno saputo sfruttare i tempi di sosta delle
attività agricole per poter compiere il pro-
prio ciclo vitale.

La flora dei campi
Le aree coperte da colture annuali cereali-
cole (mais e cereali vernini) manifestano una
serie di erbe infestanti tipiche, legate
espressamente a tale tipo di coltura. In par-
ticolare abbondano alcune graminacee qua-
li, il giavone (Echinochloa crus-galli), il pani-
co (Panicum dichotomiflorum), il pabbio co-
mune (Setaria viridis) e la sanguinella comu-
ne (Digitaria sanguinalis). Tra le altre specie
non graminacee risultano frequenti la galin-
soga comune (Galinsoga parviflora) e quel-
la ispida (G. ciliata), la portulaca comune

Il territorio che accompagna l’itinerario lungo il
Canale della Muzza appartiene geograficamente
alla bassa Pianura Padana lombarda; si tratta di
un paesaggio prevalentemente pianeggiante, nel
quale l’elemento acqua assume il ruolo di prota-
gonista, improntando le formazioni boschive na-
turali, l’uso del territorio (risaie e marcite, soprat-
tutto in passato) e quindi la struttura stessa del
paesaggio (paludi un tempo…una fitta rete di ca-
nali oggi).
Il paesaggio lodigiano è caratterizzato da vaste
aree a vocazione rurale a bassa densità abitativa,
con una spiccata vocazione zootecnica, volta al-
la produzione di latte e formaggio, nelle quali si
possono reperire preziosi lembi di vegetazione
boschiva, testimoni della potenzialità forestale
dell’area.
Nonostante la vocazione prettamente agricola
dell’area (coltivata prevalentemente a mais, se-
guito da cereali vernini, risaie e prati stabili), ri-
sulta comunque affascinante percorrere i sentie- • Gli alvei abbandonati lungo la Muzza sono ricche oasi naturali

Natura e ambiente lungo la Muzza



frequenti risultano essere la me-
stolaccia (Alisma plantago-ac-
quatica), la giunchina delle risaie
(Eleocharis obtusa) e lo zigolo
delle risaie (Cyperus difformis).
I prati stabili sono formazioni er-
bacee continue, floristicamente
molto ricche, soggette a sfalcio
frequente (oggigiorno sottopo-
sti solamente a 2-3 tagli l’anno).
Appaiono differenti allo sguardo
dell’osservatore a seconda della
stagione, infatti la composizione
floristica varia con le stagioni. A

livello generale essi risultano dominati da graminacee quali ad
esempio l’erba mazzolina (Dactylis glomerata), il loietto (Lolium
perenne), il paleo odoroso (Anthoxanthum odoratum), la fienarola
comune (Poa trivialis) e la fienarola dei prati (Poa pratensis). Altre
specie frequenti sono il tarassaco (Taraxacum officinale), la pian-
taggine (Plantago lanceolata), vari trifogli (Trifolium pratense, T. re-
pens) e romici (Rumex obtusifolius, R. acetosa). 

(Portulaca oleracea), e diversi
poligoni quali il poligono nodo-
so (Polygonum lapathifolium) e il
poligono persicaria (P. persica-
ria). 
Nel caso delle risaie invece il
complesso di specie floristiche
associate alla coltivazione è le-
gato alla progressiva variazione
del livello dell’acqua, che vede
dunque progressivamente sus-
seguirsi ed affermarsi gruppi di
specie a più o meno spiccata
igrofilia. Presenze costanti risul-
tano essere la lenticchia d’acqua (Lemna minor) e il morso di rana
(Hydrocaris morsus-ranae), spesso sostituita dalla simile Heteran-
thera reniformis, accompagnate da specie discretamente igrofile
quali l’erba soldina (Lysimachia nummularia) e il giavone (Echinoch-
loa crus-galli). Legate al periodo di inondamento risulta essere in-
vece una specie nordamericana tipica delle risaie pavesi e vercelle-
si, la vandellia delle risaie (Lindernia dubia). Altre specie palustri

• Il canale, con la sua folta vegetazione ripariale, forma un vero ‘corridoio ecologico’

13



14

Natura e ambiente lungo la Muzza

La flora dei boschi
Attorno all’anno Mille hanno avuto inizio le più consistenti opera-
zioni di bonifica delle paludi, e con esse, la progressiva riduzione
delle superfici boscate. Non è facile descrivere oggi la composizione
floristica di un antico manto forestale padano, ma sulla base di alcu-
ne evidenze (lembi forestali relitti, indagini paleobotaniche e cono-
scenze vegetazionali attuali), è possibile descrivere le numerose for-
mazioni vegetali naturali che interessano l’area, differenziate tra loro
in funzione di un maggiore o minore contatto con la falda idrica. 
Nelle aree golenali e nella pianura alluvionale si sviluppano boschi
strutturalmente articolati dominati dalla farnia (Quercus robur), ma
accompagnati da numerose altre specie, quali la robinia (Robinia
pseudoacacia), il pioppo nero (Populus nigra) e il platano. Nelle
aree dove la falda è affiorante compaiono anche il salice bianco
(Salix alba) e l’ontano nero (Alnus glutinosa). Specie accessorie del-
lo strato arboreo sono: il ciliegio (Prunus avium), il pioppo bianco
(Populus alba) e l’acero campestre (Acer campestre). A livello arbu-
stivo si incontrano: nocciolo, olmo minore, sanguinello, ligustro,
pallon di maggio, evonimo, biancospino e sambuco. Queste for-
mazioni risultano oggi piuttosto rare e spesso sono state sostitui-
te dalla coltivazione del pioppo canadese; sono ancora rinvenibili

presso Castiglione d’Adda, Cornegliano Laudense e Cervignano
d’Adda.
Le coltivazioni di pioppo canadese (Populus canadensis e sue forme
ibride), rivestono un ruolo piuttosto importante all’interno del pae-
saggio lodigiano. Nello strato erbaceo dei pioppeti, il contingente di
specie “infestanti” varia a seconda della maturità dell’impianto, ossia
a seconda del grado di ombreggiamento che esso esercita sul terre-
no sottostante. In generale risultano assai comuni nei pioppeti gio-
vani specie come veronica comune (Veronica persica), il centocchio
comune (Stellaria media), il farinello comune (Chenopodium album),
il papavero (Papaver rhoeas), l’erba da porri (Chelidonium majus), il
cardo campestre (Cirsiumarvense), il pabbio comune (Setaria viridis),
il forasacco rosso (Bromus sterilis) e l’acetosella minore (Oxalis fon-
tana). I pioppeti più maturi si arricchiscono di piante strettamente
ruderali quali vari assenzi (Artemisia vulgaris, A. verlotorum) e la ver-
ga d’oro maggiore (Solidago gigantea).
Il paesaggio forestale lodigiano e di tutta la Pianura Padana però è
mutato profondamente con l’introduzione di una specie arborea
americana: la robinia. La sua rapida capacità di accrescimento, la sua
elevata capacità pollonifera e la sua frugalità la rendono una com-
petitrice senza eguali.



per la produzione di stangame), a
pioppo nero (legname da opera), a
olmo campestre (legname da
opera, legna da ardere e come so-
stegno per la vite), ad acero cam-
pestre (sostegno per la vite), a far-
nia (legname da opera di qualità),
a gelso (allevamento del baco da
seta) e a ontano nero (per la colo-
nizzazione di terreni umidi).

La fauna
L’attigua area del Parco Adda Sud
è sede degli elementi di maggio-

re rilevanza naturalistica, tra cui, i tritoni, la rana verde, la raganella,
l’endemica rana di Lataste, l’orbettino e il biacco, numerose specie
migratrici ornitiche legate alle zone umide (aironi, garzette e anatidi).
Piuttosto comune risulta invece la componente legata ai mammife-
ri. Un elemento di disturbo è costituito dalla nutria, specie allocto-
ne, che oltre che a danneggiare le sponde dei canali entra in compe-
tizione con altri erbivori.

I robinieti puri risultano caratte-
rizzati dalla robinia sia nello stra-
to arboreo che in quello arbusti-
vo, talvolta accompagnati da spa-
ruti esemplari di biancospino
(Crataegus monogyna), sanguinel-
lo (Cornus sanguinea) e nocciolo
(Corylus avellana).
I robinieti misti invece presenta-
no un corteggio floristico mag-
giormente differenziato, oltre al-
la robinia compaiono nello strato
arboreo il platano, i pioppi e la
farnia, mentre in quello arbustivo
abbondano il sambuco nero (Sambucus nigra) e i rovi (Rubus sp.), ac-
canto alle specie arbustive sopraccitate e anche nel sottobosco si
esprime una flora nemorale (Hedera helix, Clematis vitalba, Vinca
minor, Anemone nemorosa, etc.).
Le siepi e i filari presenti nel lodigiano, antichi testimoni della centu-
riazione romana come confini di appezzamenti, possono essere ricon-
dotte a numerose tipologie: filari a salice bianco (un tempo coltivato

• Un contadino mentre volta il fieno per permettere un’ottimale essicagione
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